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Papa in Sinagoga 
Un avvio 
di riflessione 
per tutti 

L'incontro tra Giovanni Paolo II 
eli rabbino Toaff si è svolto fuori di 
ogni schema o formalismo dlplo-
matlco. Non poteva non essere così, 
anche perchè II Pontefice è andato 
alla Sinagoga quale capo di una 
Chiesa, e vi si è recato per Incon
trarsi con un'altra comunità reli
giosa, quella ebraica, della città di 
Roma. Da questo punto di vista, 
l'evento si è caricato di significati 
storici e Ideali generali che supera
no la dimensione romana e Italia
na. Ciò, per la secolare contrappo
sizione che ha diviso cristianesimo 
ed ebraismo nella civiltà occidenta
le e, soprattutto, per la antica con
danna cristiana net confronti degli 
ebrei che ha preceduto, accompa
gnato, legittimato — anche al di là 
dì Intenzioni soggettive — più gra
vi e fosche discriminazioni da parte 
di Stati e paesi, europei e no. 

Sono, però, le vicende dell'ultimo 
cinquantennio che hanno dato al

l'incontro un valore emblematico 
più alto. Un cinquantennio che si è 
aperto con la follia distruttrice na
zista e fascista nel confronti della 
popolazione ebraica europea e che 
ha macchiato la civiltà occidentale 
di una colpa non più dimenticarle. 
Sono note le polemiche sviluppate
si sull'atteggiamento della Santa 
Sede verso l'eccidio nazista: se esso 
sia stato debole, o reticente, e co
munque non all'altezza del ruolo 
che poteva essere svolto dalla Chie
sa cattolica nel più grave conflitto 
che la storia umana ricordi. 

Il popolo ebraico, però, ha cono
sciuto negli anni delie persecuzioni 
e dello sterminio anche un'altra 
realtà. Quella della solidarietà viva 
e diffusa di cattolici e di cristiani — 
oltreché di uomini e movimenti di 
altra ispirazione Ideale — che In 
Italia e in altri paesi europei lavo
ravano, combattevano, facevano 
quanto potevano per alleviare quel

le persecuzioni, e poi per cancellare 
le radici della pagina totalitaria 
che aveva sconvolto la storia con
temporanea. E' Iniziato da lì un 
cammino di revisione dell'atteg
giamento cattolico verso l'ebrai
smo e gli Israeliti. Un cammino che 
progressivamente ha cancellato 
vecchie e odiose condanne, vecchie 
e anacronistiche formule che, an
che nella liturgia, aprivano un ba
ratro tra religioni che, pure, aveva
no molto In comune. Un cammino 
che, specialmente con II Concilio 
Vaticano II, ha relnscrlto l'ebrai
smo In una prospettiva ecumenica 
che Interessa non solo le Chiese e le 
religioni ma tutti gli uomini e tutti 
i movimenti. 

Sarebbe Illusorio credere che 
questo cammino sia già compiuto, 
e che 1 valori di tolleranza e di ri
spetto reciproco Ispirino già oggi le 
relazioni tra cattolicesimo ed 
ebraismo e I rapporti tra popolazio
ni di diversa appartenenza confes
sionale: Il germe dell'antisemiti
smo, coltivato per secoli a livello di 
costume, culturale e politico, riaf
fiora spesso da più parti sia pure 
con motivazioni e obiettivi diversi. 
Tuttavia, è evidente che l'incontro 
tra Wojtyla e Toaff assume un va
lore eminente nel Ravvicinamento 
tra le famiglie religiose che si rico
noscono nella comune ascendenza 
biblica. Ciò non toglie, natural
mente, che l'incontro nella Sinago
ga romana ha evocato, oggettiva
mente, altri non facili e non risolti 
problemi. Problemi che, per un 
momento, si possono riassumere 
nel mancato riconoscimento dello 
Stato di Israele da parte della San

ta Sede. Ma solo per un momento, 
perché in realtà la scelta diploma-
tlca del Vaticano chiama In causa 
la più generale collocazione dello 
Stato di Israele nel Medio Oriente e 
nel Mediterraneo e, In definitiva, 
quel groviglio di lacerazioni e di 
guerre che è derivato dalla questio
ne palestinese e dall'occupazione di 
territori da parte Israeliana. La 
Santa Sede ha mantenuto, sul pun
to, una posizione sufficientemente 
coerente, basata su due postulati. 
Da una parte sull'esigenza che a 
Gerusalemme sia dato uno statuto 
internazionale in qualche modo 
adeguato al suo carattere di croce
via delle tre grandi religioni mono
teiste e di anello di congiunzione 
tra 1 principali ceppi delle popola
zioni mediterranee e occidentali. 
Dall'altra, sulla necessità che la po
polazione palestinese si veda rico
nosciuti, formalmente e di fatto, Il 
proprio diritto all'esistenza e ad 
una condizione giuridica coerente 
e conscguente. 

La diversità di accenti, e di ca
ratteri, del Pontefici succedutisi 
negli ultimi decenni non ha sostan
zialmente modificato una tale li
nea diplomatica e Internazionale. 
Ma soprattutto, poco o nulla è ac
caduto perché la Santa Sede potes
se rivedere le proprie posizioni In 
armonia con l principi cut esse si 
Ispirano. Al contrarlo, l'aggravarsi 
della situazione nel Medio Oriente 
su tutti i versanti — politico, mili
tare, terroristico — ha suggerito 
uno stallo che molti Israeliti hanno 
Interpretato, nel giorni scorsi, co
me un limite al possibili esiti posi
tivi dell'incontro tra il Papa e il 

rabbino. 
E tuttavia, anche al di là del prò* 

fili diplomatici che solo indiretta
mente Interessano la comunità 
ebraica romana, non c'è dubbio che 
l'incontro risulta oggettivamente 
offuscato da un orizzonte interna* 
zlonale che proprio In questi giorni 
sembra giunto sulla soglia di peri
colose rotture. L'offuscamento de
riva dal fatto che la questione pale
stinese è stata generatrice di soffe
renze, discriminazioni, ingiustizie, 
patite da un popolo che porta, da 
solo, tutto 11 peso delle precedenti 
sofferenze e Ingiustizie patite dagli 
ebrei. Quanto ciò sia all'origine di 
un Intreccio Inestricabile di guerre, 
terrorismo, contrapposizioni etni
che, Interventi e Ingerenze di po
tenze militari che seguono una loro 
strategia politica, è sotto gli occhi 
di tutti. 

L'incontro tra Giovanni Paolo II 
e Toaff non può, certamente, risol
vere una situazione che ha ormai 
radici così profonde e complesse. 
Tuttavia, esso potrebbe costituire 
l'avvio di una riflessione da parte 
di tutti, compresi gli ebrei che por
tano su di sé I segni di passate e 
antiche discriminazioni, sulle con
seguenze perverse che derivano 
dall'accavallarsl di situazioni In
giuste, ora verso gli uni, ora verso 
gli altri. L'avvio di una riflessione 
del genere costituirebbe II risultato 
più positivo, e di valore universale, 
di un Incontro che assume In ogni 
caso un significato di speranza per 
tutti gli uomini, di qualunque Ispi
razione Ideale o religiosa siano. 

Carlo Cardia 

INCHIESTA / La Colombia alla vigilia delle elezioni presidenziali - 1 
«Dialoghiamo 

con la 
guerriglia»: 
suona come 

un triste 
paradosso 
lo slogan 

che il capo 
dello Stato 

lanciò 
all'inizio 

del mandato 
Perché oggi 

il bilancio 
è quello di 

un massacro 
generalizzato 

Qui accanto, l'esercito 
colombiano dà l'assalto, nel 
novembre scorso, al Palazzo 
di giustizia di Bogotà. 
occupato con un'azione 
clamorosa dai guerriglieri 
dell'«M-19»; nel tondo, il 
presidente della Repubblica, 
Belisario Betancur 

La pace violenta di Betancur 
Dal nostro inviato 

BOGOTÀ — L'ultimo a mo
rire è stato Alvaro Fayad 
Delgado. Ucciso in combatti
mento. come vuole la versio
ne ufficiale dell'esercito. O, 
più probabilmente, freddato 
senza la possibilità di difen
dersi, come vogliono le leggi 
— non scritte ma praticatis-
sime — della guerra «con-
tralnsurgente». È accaduto 
la notte di giovedì 13 marzo 
nel quartiere Quinta Pare-
des, nella zona occidentale di 
Bogotà. Pioveva a dirotto, e 
su tutta la zona gravavano le 
tenebre di un «black out» ar
tificialmente provocato per 
facilitare l'operazione. La 
sua è stata una morte senza 
testimoni. 

Ma, soprattutto, è stata 
una morte paradossale. Una 
delle tante morti paradossali 
uscite dal feroce groviglio di 
contraddizioni che ha avvol
to. lungo tutti I suoi quattro 
anni di vita, il «processo di 
pace» voluto dal presidente 
Belisario Betancur. Alvaro 
Fayad era 11 capo riconosciu
to del movimento guerriglie
ro M-19, ultimo leader In 
una rapida serie di succes
sioni per «morte violenta». 
Prima di lui erano caduti 
Jalme Bateman, Il fondato
re, morto In un misterioso 
incidente aereo, Ivan Marino 
Ospina. ucciso, come Fayad, 
«In combattimento». Carlos 
Toledo Piata, crivellato di 
colpi a Bucamaranga. Anto
nio Navarro Wolf, sopravvis
suto. ma orrendamente mu
tilato. ad una granata lan
ciata contro di lui In un ri
storante di Cali. E II para
dosso è questo: anche Fayad 
— come prima di lui Bate
man, Marino Ospina, Toledo 
Piata e Navarro — non era, 
per la giustizia colombiana, 
che un «libero cittadino». Uf
ficialmente non aveva ragio
ne di nascondersi, né l'eser
cito aveva ragione di ricer
carlo. Come, poche ore dopo 
la sua morte, ha confermato 
II ministro della Giustizia 
Enrique Parejo Gonzales, 
Fayad, In virtù della legge di 
amnistia, «non aveva conti 
in sospeso con la legge». Ep
pure, in nome della legge, è 
stato braccato e ucciso. 

Altro paradosso. Mentre 11 
«libero cittadino» Alvaro 
Fayad Delgado cadeva sotto 
I colpi dell'esercito, nel paese 
si consumavano due eventi 
di segno opposto ma, proprio 

per questo, ben dentro la 
•doppia verità» della «pax co
lombiana». Il primo: alla pe
riferia di Cali, nella valle del 
Cauca, si spegnevano gli ul
timi fuochi della battaglia — 
clamorosa ma costosissima 
— che 11 battaglione Ameri
ca dell'M-19 (con l'appoggio 
•bollvarlano» del Tupac 
Amaru peruviani e degli 
ecuadoriani del gruppo «Ai-
faro vive, carajo») aveva in
gaggiato, abbandonata la 
Cordigllera occidentale, ai 
margini di Ciudad Jardin, il 
quartiere più elcgate della 
città. Bilancio finale: quattro 
soldati e almeno trenta guer
riglieri uccisi. Il secondo: a 
Bogotà e nel resto del paese, 
un'altra formazione armata 
— la più forte e antica del 
paese, le Fare, Fuerzas ar-
madas revoluclonarias co-
lomblanas — contava 11 nu
mero del propri rappresen
tanti eletti, con 11 voto del 9 
marzo e sotto le bandiere 
della Union patriotlca, in 
tutte le Istanze della demo
crazia colombiana. Bilancio 
finale: 14 seggi alla Camera e 
al Senato, 21 deputati dipar
timentali, 150 consiglieri co
munali. Per la prima volta 
nella storia della Colombia, 
una parte delia guerriglia 
entrava nel pur ristrettissi
mo «gioco democratico» del 
paese. Un fatto nuovo di di
mensioni aritmeticamente 
ridotte — la Union patriotica 
non è andata oltre 11 4 per 
cento del suffragi — ma di 
grande rilievo politico, capa
ce, se non di rompere, alme
no di Incrinare lo schema 
pietrificato che, da quattro 
lunghi decenni, vede liberali 
e conservatori lottare per 11 
potere, e 11 potere. In una 
«storia senza fine» di violenze 
e di sangue, lottare unito 
contro la ribellione armata 
sotto la pesante cappa di un 
permanente stato d'assedio. 

Dunque, dove sta la verità 
della Colombia? Nella pace o 
nella guerra? E soprattutto: 
In che modo si distinguono 
pace e guerra In questo paese 
dove la prima sembra ucci
dere più della seconda? 

Per comprenderlo — o al
meno cercare di compren
derlo — occorre ripercorrere 
le tappe fondamentali della 
politica consumata da Be
tancur nel quadriennio che 
terminerà 11 prossimo 25 di 
maggio. Ed è, prevedibil
mente, un viaggio attraverso 
altrettanti paradossi, 11 pri

mo dei quali legato alla stes
sa figura del presidente. Be
tancur è conservatore e, nel
le elezioni dell'82, rappresen
tava l'opzione «più a destra». 
Vinse grazie alla divisione 
del liberali e sorprese il mon
do con una strabiliante e «ri
voluzionaria» proposta: la 
pace, la fine della guerra ci
vile che da 170 anni, cioè da 
sempre, travaglia la vita del
la Colombia. Prima tra libe
rali e conservatori e quindi 
tra 11 potere llberal-conser-
vatore e la guerriglia di sini
stra. Betancur offriva rifor
me sociali e partecipazione 
politica. E 11 suo slogan era: 
•Con la guerriglia si può dia
logare». 

Dialogò Infatti. E Io fece In 
modo entusiasta e spettaco
lare. Viaggiò in Messico, in 
Spagna, in luoghi sperduti 
della selva e della Cordiglie-
ra. Decretò un'ampia amni
stia, ricevette. In pompa ma
gna, i capi del movimento 
guerrigliero. Nel marzo 
dell'84 le Fare firmavano la 
tregua. In agosto firmavano 
l'M-19 e l'Epl. E fu l'inizio di 
una strana pace che l'eserci
to non rispettò mai e che, in 
un fiorire di gruppi parami
litari, si riempì di combatti
menti, di massacri di civili, 
di omicidi, di attentati. 
Qualcosa che assomigliava 
molto all'incrudelirsi della 
vecchia guerra. 

•Chi tocca la pace di Be
tancur muore», ha detto un 
dirigente guerrigliero. E non 
mentiva. Bateman, Marino 
Ospina e Toledo Piata l'ave
vano toccata, e sono morti. 
L'aveva toccata Ricardo La
ra Parada, leader dell'Eln 
(Ejercito de llberaclon naclo-
nal, il movimento di Camllo 
Torres). Ed è stato ucciso a 
raffiche di mitra a Barranca 
Bermeja. L'aveva toccata 
Oscar William Calvo, capo 
dell'Epl (Ejercito popular de 
liberacion, di matrice maoi
sta), assassinato a Bogotà. E 
le Fare, I comunisti, la Union 
patriotica, che alla pace sono 
ostinatamente rimasti ag
grappati fino ad oggi, hanno 
contato, negli ultimi due an
ni, almeno 250 caduti. Con
tadini, operai, sindacalisti, 
studenti, dirigenti politici o 
sacerdoti, come padre Da
niel Guillard o Alvaro Olcué 
Ochoé. Tutti morti, assassi
nati o scomparsi. Tutta gen
te che aveva osato «toccare la 
pace». 

Nel giugno dell'85 l'M-19 
— paradossalmente 11 grup
po che con più fiducia si era 
gettato nel processo di pace 
— ruppe quella tregua che 
non era mal esistita. E ven
nero, in novembre, 1 giorni 
sanguinosi del massacro del 
Palazzo di giustizia. Il seque
stro, l'attacco indiscrimlna-
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to «a sangre y fuego» dell'e
sercito, i 120 morti. Fu il cul
mine di questo paradossale 
processo nel quale Betancur 
trattava una pace che il suo 
esercito sistematicamente 
violava. 

E oggi? Che resta oggi, 
mentre stanno per scadere l 
quattro anni di mandato 
presidenziale, di questa «sto
rica svolta» nella politica co
lombiana? Restano i morti, 
certo. E le riforme promesse 
ma mai realizzate. E restano, 
più poderosi che mai, quei 
•nemici occulti» la cui pre
senza, «dentro e fuori del go
verno», aveva denunciato, 
dimettendosi dopo appena 
dieci mesi, 11 primo presiden
te della Commissione di pa
ce, Otto Benitez Morales. 
Quelle forze che, come dice 
oggi amaramente il premio 
Nobel Gabriel Garda Mar-
quez, «In questi anni hanno 
saputo operare con più rapi
dità, con più potere, con più 
astuzia e, anche, con più in
telligenza dei partigiani del
la pace». E che «occulte» non 
sono affatto. Anzi: sono fin 
troppo facilmente Identifi
cabili in una casta militare 
storicamente «legalista», ma 
abituata a gestire fuori di 
ogni legalità il contempora
neo mantenimento 
delP«ordine pubblico» e 
dell'«ordine costituito». E in 
una oligarchia finanziaria e 
terriera da sempre refratta
ria a qualunque cambio di 
•regole del gioco» fondate 
sulla difesa dei suol privilegi. 

Restano anche il ricordo 
del Palazzo di giustizia e la 
tregua rotta nel sangue 
dall'M-19, quasi che ora, do
po essersi sacrificato sull'al
tare di una «pace» di cui ave
va sopravvalutato i tempi e 
la portata. Il gruppo guerri
gliero intendesse immolarsi 
su quello di una guerra «sui
cida». E resta, dopo le elezio
ni del 9 marzo, la non esal
tante prospettiva di una vit
toria elettorale del liberale 
Virgilio Barco che, se ha al
lontanato la possibilità di un 
arrivo alla presidenza del
l'ultrareazionario nemico 
della pace, come il conserva
tore Alvaro Gomez, ha con
fermato la preponderanza 
della vecchia «macchina 
clientelare» del partito libe
rale, che ha riempito il Par
lamento del volti tristemen
te conosciuti del «caclques» 
locali, del ladri di Stato, del 

vecchi deputati «compravo-
to» e, persino, di narcotraffi
canti notori. Resta l'imma
gine di un paese stanco e as
suefatto, che questa pace 
«più violenta della guerra» 
non ha saputo sottrarre alla 
pratica antica dell'astensio
nismo (solo il 46 per cento 
degli aventi diritto ha votato 
il 9 marzo). 

Resta anche, tuttavia, la 
forza intrinseca del processo 
avviato da Betancur. Che è 
qualcosa di più ampio e di 
più profondo del timido ten
tativo «locale» della parte più 
avanzata e nazionalista della 
borghesia industriale — di 
cui Betancur è stato espres
sione — di bloccare, attra
verso nuove condizioni di 
pace e di sviluppo, il disfaci
mento del mercato interno e 
il crescente predominio di un 
capitale finanziario specula
tivo e aggressivo, sorretto, in 
non piccola parte, dal pro
venti illegali del narcotraffi
co. È stato soprattutto, que
sto processo, un momento, e 
un momento importante, del 
nuovi fermenti che attraver
sano tutta l'America Latina 
— Argentina, Brasile, Uru
guay, Perù, il gruppo di Con-
tadora —, la ricerca di nuove 
forme di democrazia, la ri
scoperta dei valori di unità e 
di indipendenza. Fuori delia 
logica cruenta delle dittatu
re militari, ma fuori anche, 
nel caso della Colombia, dei 
limiti angusti — e non meno 
cruenti — della «democrazia 
ristretta» e della dottrina del
la «sicurezza nazionale». Un 
•salto nella modernità della 
nuova America Latina», di 
cui il «conservatore» Betan
cur ha cercato di essere in
terprete, con tutte le con
traddizioni e le debolezze — 
sanguinose debolezze — 
d'un presidente trovatosi, 
d'un tratto, molto più avanti 
dei blocco sociale e politico 
da cui dipendeva il proprio 
potere. E molto più avanti, 
anche, del proprio coraggio 
di riformatore. 

Restano, Infine, quel 14 
•rappresentanti del popolo» 
che le Fare e l'Union patrio
tica hanno portato, con co
raggio e ad altissimo prezzo, 
oltre le porte da sempre ser
rate della «democrazia* co
lombiana. Per ciò che rima
ne del processo di pace è un 
piccolo appiglio. Basterà per 
andare avanti? 

Massimo Cavallini 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

«Rispettando gli innocenti: 
un Paese 
dalla doppia faccia» 
Egregio direttore, 

gli Usa si definiscono Stati democratici per 
eccellenza eppure hanno iniziato la loro esi
stenza con lo sterminio del pacifico popolo 
dei Pellerossa e la riduzione in schiavitù di 
tanti uomini di colore facendo uso dell'ingan
no e della violenza. 

Dicono di rispettare le ideologie altrui, e 
invece tentano d'inculcare agli altri quelle 
proprie, sempre facendo uso della violenza. 

Si definiscono le avanguardie della pace e 
ovunque arrivano sono preceduti dalle canno
nate. 

Sono i paladini della libertà e si prodigano 
con continuità ad instaurare feroci dittature 
al posto dei governi legittimi. 

Proclamano i diritti dell'uomo e praticano 
la discriminazione sociale e razziale. 

Trattano il disarmo e si armano. 
In sostanza, un Paese che predica bene e 

razzola male. Un Paese (detto col rispetto 
degli innocenti) dalla doppia faccia. 

EUGENIO CANDIDO 
(Imperia Sant'Agata) 

Alcune verità 
della politica Usa 
che è necessario svelare 
Caro direttore, 

per l'intellighenzia capitalista, natural
mente amorale, la menzogna è un'arma come 
le altre. Le armi, ovviamente, non hanno pro
blemi morali. Un'arma più sofisticata della 
menzogna, l'arma per eccellenza della dema
gogia (naturalmente reazionaria) è l'ambi
guità: questa consiste nell'utilizzare una par
te di verità per contrabbandare delle menzo
gne e ingannare le masse. Per esempio, ciò 
che viene spacciato per «mondo libero» è sol
tanto la versione capitalista della giungla. 

Così, attorno ai fatti Usa-Libia, c'è una 
girandola di politicanti e di «esperti* che, im
pegnati a ragionare «per ambiguità», ricorda
no molto dawicino i famosi medici di Pinoc
chio! E mentre si gioca con le parole per sal
vare interessi sporchi di potere, si corre il 
rischio di ritrovarci tutti nel bel mezzo di un 
conflitto incontrollabile e inarrestabile (ma
gari di natura nucleare). 

Sulla questione delle acque territoriali, è 
storicamente grottesco che si richiami al ri
spetto di norme (di diritto internazionale) 
puramente convenzionali e generiche (e non 
certo inoppugnabilmente scientifiche, alme
no nel caso specifico), un Paese appartenente 
a quel continente, l'Africa, che è stato siste
maticamente occupato, sfruttato e oppresso 
proprio dalla civile Europa! Penso che mezzi 
militari in transito per il Mediterraneo non 
abbiano alcuna ragione di «penetrare» nel 
Golfo della Sirte, come non l'hanno di «pene
trare» in quello di Taranto o di attraversare Io 
stretto di Messina! Lo sanno persino i mar
ziani che la questione della territorialità delle 
acque della Sirte viene usata da Reagan solo 
come pretesto. 

La politica estera degli Usa, specie quella 
che si traduce in termini militari, è tanto pue
rile quanto criminale: col pretesto della de
mocrazia gli Usa difendono esclusivamente 
gli interessi dei loro mercati e il paradiso ter
restre dei loro magnati. Stanno tutti qui la 
loro ideologia e il loro ideale di vita pratica, e 
la storia, specie quella recente e contempora
nea. ne è tutta un'inoppugnabile documenta
zione. A loro non interessa niente delle eti
chette (dittatura o democrazia) né tanto me
no della difesa dei diritti civili: il Nicaragua 
«filosovietico» e da distruggere come l'antica 
Cartagine, solo perchè minaccia quell'ideolo
gia e quell'ideale con la sola propria presen
za; al contrario, il Sudafrica razzista gli sta 
bene come gli stava bene la Spagna sanguina
ria di Franco. 

È falso infine che le basi Nato non potreb
bero essere usate per azioni militari se questo 
facesse comodo alla sicurezza degli Usa. La 
lotta per lo strapotere (specie se dichiarata
mente capitalista) non ha regole morali. Vor
rei vedere quali «oche del Campidoglio», in 
caso di necessità, si recherebbero personal
mente. armate di elmo e di scudo, a difendere 
la rispettabilità dei patti dalla prepotenza dì 
padroni di fatto. 

La verità da sola insomma non basta a 
farci liberi; ma e la prima condizione per 
esserlo. 

CARMELO R. VIOLA 
(Lavinaio - Catania) 

«Sono stati sinceri 
ma bisogna far loro capire 
le ragioni del popolo» 
Cara Unità, 

hai fatto bene in occasione del Congresso 
del Pei a pubblicare le impressioni di alcuni 
personaggi ai vertici della politica economi-
ca-culturale del nostro Paese. Credo anche 
che dovremo dar loro atto del fatto che sono 
stati sinceri, in particolar modo nel tentativo 
di ingabbiare il nostro partito nell'alveo della 
loro concezione, nel suggerirci di diventare 
come loro. 

Ma mi permetterete di mettere in guardia 
i nostri compagni perché meditino un poco 
prima di seguire i consigli dei vari Lucchini, 
Paci, Orlando ecc. perché (a mio modo di 
capire) significherebbe cedere all'imprendi
toria. ai monopoli, al capitalismo e quindi, 
volenti o nolenti, accettare la logica inumana 
dei poveri sempre più poveri, dei ricchi sem
pre più ricchi. 

La risposta a lor signori (convinti di avere 
tutte le ragioni in tasca) consiste nel fargli 
capire che alcune ragioni le ha anche il popo
lo. che sta subendo la loro politica di disoccu
pazione, di permissività ai sofisticatoli, di di
sinteresse verso i giovani abbandonati a se 
stessi, verso gli anziani umiliati con pensioni 
di fame, verso le donne sotto il tiro dei revisio
nisti delle conquiste ottenute (aborto, divor
zio. ecc.). E nel fargli capire che non passe
ranno. 

GINO MILLI 
(Bologna) 

Da un anziano compagno 
del Psi, elogio del saluto 
con il pugno chiuso 
Caro direttore, 

i giornali borghesi hanno informato con 
malcelato piacere che al Congresso del Pei è 
scomparso il saluto con il pugno chiuso. 

Ma il saluto con il pugno chiuso noi sociali

sti e comunisti lo facevamo quando raccoglie
vamo in esso la contestazione al padronato 
che guadagnava molto nella gestione della 
fabbrica ed era restio a dare ai lavoratori una 
retribuzione sufficiente per vivere decorosa
mente. Lo facevamo quando lo Stato era di 
diritto solamente per le classi sociali garanti
te dal benessere. Lo facevamo quando i rap
presentanti sindacali impegnati venivano li
cenziati... 

Ed oggi il saluto col pugno chiuso rappre
senta una protesta contro la disoccupazione 
giovanile, contro la cassa integrazione guada-

f;ni che toglie la garanzia alla continuità del-
'occupazione a tanti lavoratori, contro lo 

Stato di diritto che non tutela chi non e in 
grado di pagarselo, contro il potere corrotto a 
tutti i livelli e contro i privilegi riservati agli 
amici degli amici. 

10 sono socialista ed ho sperimentato sulla 
mia pelle che. insieme al saluto col pugno 
chiuso, è scomparsa ogni forma di solidarietà 
per quei compagni che non si affidano ad un 
«iano». Per esempio: «pillitteriano», «gangia-
no». «manziano» e via «anando». 

Se «essere diverso» per il Pei rappresenta il 
non accettare tutte le ingiustizie del tempo 
presente, un compagno socialista con circa 
quarantanni di milizia prega i compagni co
munisti di continuare ad essere diversi ed al
zare ancora il braccio con il pugno chiuso per 
dire no a questa democrazia irrealizzata, a 
questo Stato di diritto che a volte non ti puoi 
pagare, a tutti coloro che fanno scelte politi
che non per un ideale ma per il perseguimen
to di interessi personali. 

Per non sbattere in faccia la porta a quella 
storia della quale salviamo a stento poche 
speranze ma resistono tante delusioni. 

VINCENZO LEONE 
(Milano) 

Come portare 
i congressi a domicilio 
Cara Unità, 

si parla tanto di informatica, di robotica, di 
computer, di sofisticati mezzi elettronici di 
telecomunicazione, che mi è venuto di fare 
questa riflessione: è mai possibile che questi 
strumenti servano soltanto a far conoscere i 
prodotti che si devono vendere, a sapere 
quante unità lavorative si devono licenziare 
in una fabbrica pur mantenendo la stessa 
produzione, o a divulgare il pensiero di questo 
o quell'uomo politico portandolo in tutte le 
case e a tutte le persone? E se noi comunisti 
provassimo a usarli in modo diverso e inverso. 
cioè per far sapere ai nostri dirigenti come la 
pensiamo noi della base, dato che per un mo
tivo o per un altro ci rechiamo in misura 
sempre minore ai nostri congressi? 

Si tratta proprio di questo. Da tanti anni 
sono iscritto al Partito e di congressi ne ho 
vissuti tanti, ma devo constatare che i compa
gni presenti sono sempre pochini rispetto agli 
iscritti e ancor meno numerosi sono gli inter
venti. Sai, intervenire nelle riunioni o nei con
gressi è molto diffìcile per noi che non abbia
mo studiato: abbiamo sempre paura di sba
gliare, di non usare le parole giuste e quindi 
di fare brutta figura. 

Per questo propongo l'utilizzo di quei mez
zi: nel nostro caso sarebbe utile andare dai 
compagni (come si fa col tesseramento) por
tando il registratore e chiedere loro come vor
rebbero che fosse il Partito, come dovrebbe 
muoversi, se hanno letto le tesi e come le 
giudicano. Cioè piccoli interventi, registrati, 
da ascoltare durante i congressi di Sezione. 
cosi da avere realmente il pensiero di tutti i 
compagni, o almeno di una gran parte. 

Altrimenti noi continueremo ad avere si le 
tesi approvate all'80 e più per cento ma da 
una minoranza di compagni. 

GIORDANO DALCÒ 
(Bagnolo San Vito • Mantova) 

Il «metodo consiliare» 
cioè il controllo collettivo 
Cqra Unità, 

mio padre era un commerciante di vino 
cinquantanni or sono. Faceva il vino con l'u
va; e proprio per questo dovette chiudere i 
battenti della sua cantina. 

11 più grosso commerciante di vino della 
sua città, già a quei tempi, soleva affermare 
che il vino «si può fare anche con l'uva». E 
forte di questo slogan si è fatto una fortuna. 

Oggi, dalle sofisticazioni del vino dovute 
alla progressiva industrializzazione delle 
cantine, siamo giunti al metanolo. Sole le 
cantine sociali e le cooperative sì salvano dai 
pericoli delle sofisticazioni perché sono rette 
da consigli di amministrazione vigilanti in 
solido dal fare passi falsi. 

Perché dunque non imporre il «metodo 
consiliare» nella produzione e commercio dei 
vini? La questione del vino sta assumendo 
proporzioni gigantesche. La bilancia com
merciale ne risente il peso, per la sfiducia che 
si va affermando sui mercati esteri nei con
fronti del vino italiano. Nell'interesse genera
le del nostro Paese mi pare che il sistema 
consiliare di produzione e smercio dei vini sia 
necessario, se si vuole evitare la spada di Da
mocle dell'egoismo personale e privato, peri
coloso per la collettività. 

G. MAURO 
(Livorno) 

La prima condanna sarebbe 
di fargli bere il vino 
che hanno prodotto loro 
Cara Unità, 

chi ti scrive è un compagno di 77 anni, ex 
comandante partigiano, che ha visto morire 
dei giovani per un ideale: ognuno di noi pen
sava a quei tempi che l'Italia sarebbe diven
tata in avvenire migliore di quella passata; e 
per questo tanti hanno dato la vita. 

Ma piano piano vediamo che l'Italia peg
giora: dopo 40 anni di scandali, truffe, ucci
sioni di giudici, sequestri, stragi, ora è uscita 
la strage del vino adulterato. La prima con
danna per gli assassini sarebbe quella di far
gli bere il loro vino, quello che hanno prodot
to loro. 

E bisognerebbe condannare a berlo anche i 
ministri che non hanno provveduto. 

Ora cosa succede? Nessuno vuole più bere 
vino, nemmeno quello buono e garantito, per
ché nessuno si fida più. 

GIANNI D'AMBROSIO 
(Genova Sampierdarcna) 

Su questo argomento ci hanno scritto i lettori: Ir
ma ULIPPONI di Milano; Giuseppe ANGELINI di 
Ravenna; Candido GAMBIRASIO di Brivio-Como 
(•Sono già venute alla luce alcune scusanti sconcer
tanti: come se la colpa fosse delle vittime per aver 
acquistato vino di basso costo o per averne bevuto 

?talché bicchiere di troppo*); Patrìzio ARRIGUC-
I di Zola Predosa (Bologna). 
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